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Helmut Kohl 

4*A 

Johannes Rau 

Fallisce il «reaganismo» tedesco 

Grigio tramonto 
dell'era Kohl 

L'attacco allo Stato sociale sfocia nella crisi di zone industriali 
e in nuove povertà - Contrasti nella De, slancio della Spd 

Dal nostro inviato 
BONN — Qualche giorno fa 
il Bundestag, cioè il parla
mento tedesco-federale, ha 
vissuto una giornata dram
matica. Affrontava uno dei 
progetti più delicati e con
troversi mai presentati dal 
governo, la modifica del pa
ragrafo 116, una legge che ri
guarda aspetti importanti 
del diritto di sciopero. In tut
to il paese dilagava la prote
sta dei sindacati. Quando il 
ministro de! lavoro Norbert 
Blum prese per la seconda 
volta la parola per risponde
re alla valanga di critiche 
che l'opposizione socialde
mocratica gli aveva riversa
to addosso, gli occhi si volse
ro al banco del governo. Do
v'è il cancelliere? Non toc
cherebbe a Helmut Kohl di
fendere un progetto che tutti 
sanno essere stato lui a con
cordare con i liberali, anzi a 
proporre lui per primo nella 

•primavera calda» di due an
ni fa, durante la battaglia 
sindacale per le 35 ore? Ma 
Kohl, in quel momento, sta
va parlando con un altro dei 
suoi ministri, il titolare del
l'agricoltura Ignaz Kiechle. 
Di 11 a poco sarebbe volato a 
Parigi per assistere, con Mit
terrand, a un convegno sulle 
foreste. Il tempo di un sorri
so alle telecamere. 

Un deputato della Spd, 
frequentatore di buone let
ture italiane, lo chiama «il 
cancelliere inesistente» (in 
Italiano). Altri, nel suo stesso 
partito, lo definiscono in mo
do meno poetico, e pare che 
Franz Josef Strauss, nelle 
conversazioni off-the-re-
cord, gli attribuisca epiteti 
non proprio raffinati. Nessu
no, è vero, si aspettava che 
come cancelliere Helmut 
Kohl passasse alla storia, ma 
ormai si ha l'impressione 
che nella Cdu e negli altri 

Sei federazioni 
a congresso: ecco 

le prime cifre 
Si svolgono da oggi a Vernatila, Bolzano, 
Belluno, Siracusa, Enna, Capo d'Orlando 
Tesi approvate integralmente dal 72 per 
cento delle sezioni - Così gli emendamenti 

ROMA — La campagna congressuale del partito entra nel 
vivo con i primi congressi di federazione che si svolgeranno 
in questo fine settimana a Verbania (con Cuffaro), Bolzano 
(Turci), Belluno (Gianotti), Siracusa (Occhetto), Enna (An-
gius). Capo d'Orlando (Milani) e, all'estero, Londra (Berlini). 
Altri venticinque si dovrebbero tenere la settimana prossima 
e tutti i congressi provinciali dovranno concludersi, come è 
noto, il 23 marzo. 

Quale accoglienza hanno avuto le Tesi in queste federazio
ni che sono ormai giunte all'appuntamento congressuale? I 
dati finora pervenuti (mancano quelli di Londra) alla Sezione 
centrale di organizzazione riguardano il pronunciamento 
delle singole sezioni. Da questo primo quadro sommario ri
sulta che su 172 assemblee congressuali, 124 hanno approva
to le Tesi integralmente, 48 con uno o più emendamenti, 
mentre una sola sezione le ha respinte. In altre parole, le Tesi 
sono state approvate integralmente dal 72 )̂9% dei congressi 
di sezione. 

Laddove sono state introdotte modifiche. In quale senso 
sono andate le correzioni? L'emendamento Cossutta alla Te
si 1 sul «superamento del capitalismo* è stato approvato In 8 
congressi di sezione (4,66%). L'emendamento dello stesso 
Cossutta alla Tesi 14, che cambia il giudizio sull'esperienza 
sovietica, è passato in 4 sezioni (232%). L'emendamento di 
Luciana Castellina alla Tesi 15 sui rapporti con gli Usa è 
stato approvato in 10 sezioni (531%). Quello Cappelloni alla, 
Tesi 24 (niente «compromessi* con le «grandi concentrazioni 
finanziarie* e con le «forze moderate*) è passato in una sola 
sezione (0,6%). L'emendamento Ingrao alla Tesi 33 (sottoli
nea le responsabilità «soggettive» del vertici sindacali) ha 
ottenuto il più alto numero di consensi, passando in 14 sezio
ni (8,14%). L'emendamento dello stesso Ingrao alla Tesi 37 
(propone un «governo costituente*) è stato approvato in 12 
sezioni (6,98%). L'emendamento Vacca (che In modo analogo 
accentua l'esigenza di una riforma istituzionale) è passato in 
una sezione (0,6%). Ha avuto il consenso di una sola sezione 
(0.6%) anche l'emendamento Cappelloni alla Tesi 43 sul par
tito e la sua «identità». Per quanto riguarda 11 documento 
programmatico, l'emendamento Cossutta (sulla posizione 
dell'Italia nella Nato) è stato approvato In tre sezioni (1.75%), 
quello Assolino, che si pronuncia contro le centrali nucleari, 
In sei aftSonl (3£%). quello analogo di Mussi In tre sezioni 
(1,75%X Inoltre, in sette sezioni (4.1%) sono stati approvati 
emendamenti che chiedono l'uscita dell'Italia dalla Nato, e 
in tre sezioni (1.75%) modifiche che criticano la proposta di 
un «governo di programma». 

(Segue in ultima) Fausto Ibto 
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partiti della coalizione si co
minci a temere seriamente 
non tanto il giudizio dei po
steri, quanto quello dei con
temporanei, che fra poco 
meno di un anno, il 27 gen
naio dell'87, andranno alle 
urne. 

Comunque sia, a questo 
punto, la Cdu e i suoi alleati 
sanno che per «cambiare ca
vallo» è troppo tardi. Per 
quanto le elezioni siano mol
to lontane, la campagna 
elettorale è già nell'aria: so
stituire ora il cancelliere non 
sarebbe 11 miglior viatico e 
oltretutto una eventuale 
successione dovrebbe imper
niarsi su un mutamento di 
equilibri nella coalizione e 
nella Cdu. Ora, la prima vive 
una condizione di instabilità 
tale da rendere assoluta
mente impensabile una ride
finizione degli assetti di po
tere; quanto alla Cdu, tutti 
riconoscono che se Kohl si è 
dimostrato un capo di gover
no debole e condizionabile, è 
stato, però, un efficace capo 
del partito: il suo controllo 
sugli apparati, anche dopo la 
nomina a cancelliere, è stato 
ferreo. Ha dovuto scontare 
una certa fronda, ma ha im
pedito l'affermazione di vere 
e credibili figure di opposi
zione Interna. 

Anche questo, è vero, co
mincia ora a cambiare. Il re
cente successo di uno dei po
chi antagonisti storici di 
Kohl neUa Cdu, Kurt Bie-
denkopf, alla guida della po
tente nuova federazione del
la Renanla-Westfalia è un 
segnale. Negli anni 70 la li
quidazione politica del mo
derato Biedenkopf , che si in
trecciò con uno degli svilup
pi più torbidi dei «rapporti 
particolari» del futuro can
celliere con il gruppo finan
ziario Flick, aveva rappre-
sentanto la rimozione del
l'ultimo ostacolo verso 11 pie
no controllo del partita E 
non è un segnale isolato: du
rante la discussione sul pa
ragrafo 116 sono emerse le 
inquietudini dei «comitati 
sociali», che organizzano I 
quadri democristiani legati 
al mondo del lavoro; la Jun-
ge Union, l'organizzazione 
giovanile, non perde occasio
ne per prendere le distanze 
dal governo; e soprattutto 
sono sempre più numerose 
ed esplicite le critiche e le ri
chieste di correzione degli 
aspetti internazionali e di 
quelli relativi ai rapporti in-
tertedeschl della politica del 
governo e della cancelleria. 

Ma non c'è nulla da fare è 
troppo tardi. H «risveglio di 
primavera* auspicato da una 
parte della Cdu non d sarà. 
Kohl festeggerà in sella il 
terzo anniversario, il prossi
mo 6 marzo, della vittoria 
elettorale deUTO e sarà lui a 
guidare la campagna fino al 
momento della verità. 

Il che ha una sua logica ed 
è un principio di chiarezza in 
un quadro politico che si è 
già troppo allontanato dalle 
caratteristiche, molto «tede
sche», almeno un tempo, 
dell'ordine e della trasparen
za delle intenzioni. È quanto 
sostengono, ora, gli osserva* 
tori politici legati alla Spd. 
che hanno a lungo esitato 
tra la speranza di un trau
matico (per la coalizione) 
cambio di cavallo in corsa e 
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(Segue in ultima) 

Forte manifestazione di protesta contro la lottizzazione 

I I I a» «Basta, è una ver 
Tanta gente sotto la Rai 

Martelli ora accusa: «La De è contro la legge» 
L'adesione di decine di intellettuali all'iniziativa del Pei - Folta presenza di giornalisti, operatori e dirigenti 
del servizio pubblico - Gli interventi di Rodotà, Lizzani e Occhetto - Un appello al presidente Cossiga 

«C'è chi vuole impossessarsi della Rai e chi la vuole abrogare; 
noi comunisti la vogliamo salvare e rinnovare, facendo pre
valere regole e pratiche chiare e pulite»: questo è il messaggio 
della manifestazione del Pei, svoltasi ieri in viale Mazzini, 
davanti alla direzione generale della Rai. Hanno parlato 
Achilìe Occhetto, Stefano Rodotà e il regista Carlo Lizzani., 
Da molto tempo non si registrava — nelle manifestazioni' 
davanti ai cancelli della Rai — una partecipazione come 
quella di ieri; folta, attenta, con la voglia di porre un «alt* alla 
logica padronale della sopraffazione. «La rinuncia di Camiti 
— è stato detto — è l'epilogo obbligato di una vicenda vergo
gnosa... è necessario che tutte le voci libere si mobilitino per 
rivendicare il diritto all'informazione, a una tv pluralista, 
liberata dalle faide della spartizione*. Un'iniziativa senza 
precedenti è stata decisa ieri dai giornalisti Rai, il cui sinda
cato ha fatto appello a Cossiga, Jotti e Fanfanl perché la 
vicenda sia restituita al potere del Parlamento, in modo che 
•cessi il gioco al massacro intorno alla Rai». Nuove, violente 
accuse del Psi alla De: il partito di De Mita si è messo «contro 
le leggi dello Stato», tiene in regime di illegalità la stessa Rai. 
NELLA FOTO: un momento della manifestazione. 
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E una mina vagante da 7 
miliardi chiamata Carrà 

Tensioni e contrasti a viale Mazzini per la trasferta in Usa di 
«Buonasera Raffaella» a costi da capogiro - Esposti e rettifiche 

Raffaella Carri 

ROMA — «Caso Carrà* numero 2. Ce di nuo
ve aria di scandalo In viale Mazzini: stessa 
rete (Rallino), «tessa soubrette, stesse cifre 
da capogiro. È cambiato solo lo scenario: 
questa volta è l'America. Dopo neppure due 
anni dal clamore suscitato dal maxicontrat
to di Raffaella, la notizia che la «trasferta» 
statunitense della Carrà e della sua trasmis
sione (dal 20 febbraio, infatti, Buonasera 
Raffaella andrà in onda via satellite da New 
York) viene a costare alla Rai almeno sette 
miliardi, è scoppiata come una mina vagan
te. E stavolta 11 «caso* arriva come una picco
la tempesta In un palazzo alle prese con ter

remoti ancora più grandi Che la Vicenda ab
bia creato nervosismo e contrasti a Viale 
Mazzini lo dimostra anche l'Inconsueta rapi
dità con cui la Rai ha cercato di rintuzzare le 
accuse di sperpero (i radicali hanno anche 
presentato un esposto alla magistratura). 
Nel comunicato di replica si spiega tra l'altro 
che «Il costo orarlo del programma, distribui
to sulle venti ore di trasmissione che se ne 
ricaveranno (cinque serate di Buonasera 
Raffaella e sei "special") è inferiore a quello 
di altri importanti spettacoli di varietà pro
segue in ultima) Silvia Garambois 

Riscritto Finterò disegno di legge che estende la nuova scala mobile 

Il Senato: «Pagate 1 decimali» 
Netta normativa: le 13.600 lire debbono essere incluse nelle buste paga - Rabbiosa reazione della Confindustria: «Se 
non torna il vecchio testo riconsidereremo l'adesione alla nuova contingenza» - Pesanti pressioni sul governo 

I decimali di contingenza 
debbono essere pagati ai la
voratori. In questo senso si è 
espresso ieri 11 Senato che ha 
completamente riscritto il 
testo del disegno di legge del 
governo che estende a tutti i 
lavoratori il meccanismo di 
contingenza che il sindacato 
ha contrattato al tavolo del 
pubblico impiego. La formu
la è lunga, ma il risultato è 
netto: le 13.600 lire che la 
Conflndustria continua a fa
llare debbono entrare nelle 
buste paga. Tanto chiaro da 
indurre gli uomini di Luc
chini a minacciare una sorta 
di rivolta istituzionale: «Se le 
modifiche del Senato saran
no confermate gii industriali 

riconsidereranno l'adesione 
a suo tempo data al nuovo 
meccanismo di scala mobi
le*. La Confindustria si è ri
volta al governo e, In partico
lare, al ministro del Lavoro 
perché intervengano diretta
mente In modo «da riportare 
il testo della legge a quello 
della dichiarazione di ade
sione*. Ma il ministro De Mi
chette ha risposto dichiaran
dosi disposto a convocare la 
prossima settimana le parti 
in modo che trovino — pri
ma del varo definitivo della 
legge — un accordo che 
chiuda definitivamente la 
partita del decimali e con
senta di avviare i contratti di 
lavoro. 
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Nel l ' in terno 

I funerali di Conti, 
un addio con rabbia, 
Con rabbia e commozione Firenze ha dato 
l'ultimo saluto a Landò Conti, l'ex sindaco 
repubblicano ucciso dalle Br. CI sono state 
due cerimonie, Alla prima era presente Betti
no Craxi. APA&3 

II governo cambia 
le tabelle «Tasco» 
Il governo ha modificato le tabelle della tas
sa comunale sui servizi. H decreto sta per 
scadere mentre I Comuni non sanno come 
farei bilanci. APAQ.3 

Scadono i termini, 
libertà per 60 br 
Sessanta imputati «minori» del «Moro ter», il 
processo sulle Br romane ancora non inizia
to, stanno tornando liberi per scadcnTa dei 
termini, a 4 anni dall'arresto. A PAG. 6 

Palermo, solidarietà 
antimafia in Comune 
Giornata di pausa nel maxiprocesso di Pa
lermo, che riprende oggi. Intanto in Comune 
conferenza stampa di sindaco e capigruppo: 
Impegno solidale contro la mafia. AMO.* 

f**!*-*̂  

Vicenza-Brescia, caccia 
a 4 rapinatori assassini 

Ucciso no agente di 28 anni - Imitile e rocambolesco iBsegm-
mento per tutta la giornata - Avevano assaltato un'oreficeria 

'-f ' S:vM 

VICENZA — inquirenti mUfort/Ucuria assettata. A terra, 9 
sacco e le venato con l'oro statandoneto dei rapinatori 

BRESCIA — Un giovane po
liziotto ucciso dopo una ra
pina di oltre 2 miliardi (bot
tino interamente recupera
to). una serrata caccia tutto
ra in corso contro quattro 
banditi hanno contraddi
stinto una giornata al car
diopalma che ha visto impe
gnati dalle prime ore del 
giorno carabinieri e poliziot
ti di Vicenza e Brescia» Una 
giornata che ha avuto, nelle 
prime fast, del momenti di 
terrore con sparatoria fra le 
vie della periferia di Vicenza 
alla presenza di numerosi 
ragazzi intenti a raggiunge
re le scuole. 

Una giornata allucinante, 
che ha avuto ti preludio nella 
serata di mercoledì a Sandrl-
go quando poco dopo le di
ciannove due macchine — 
una Opel ed una Bmw — si 
accostavano al cancelli dello 
stabilimento di oreficeria del 
Pili Chiampesan. Con un 
pretesto quattro uomini, che 
nel frattempo si erano coper
ti la faccia con del passa
montagna, avevano rag
giunto l'abitazione del cu
stode Costantino BortoU di 
40 anni e l'avevano immobi
lizzato assieme alla moglie 
Matte Fabbri* di 44 anni ed 1 
due figli Maurizio di 22 e 
Giovanni di 19 anni. Sono ri

masti sequestrati per tutta la 
notte sotto la minaccia delle 
armi. Infatti solo di primo 
mattino, utilizzando una 
scaletta interna 1 banditi 
erano scesi nello stabilimen
to—ha una sessantina di di
pendenti — in attesa dell'ar
rivo dei proprietari. Verso le 
otto era stato Mario Chiam
pesan, uno dei titolari, a fare 
ingresso nella fabbrica; veni
va immobilizzato ed obbliga
to ad aprire le casseforti. I 
banditi hanno fatto razzia 
dell'oro ala lavorato che 

CBTIOBÌMICN 

(Segue in ultima) 

Grandi gruppi 
e egemonia 

All'Italia 
non si 

addice il 
«modello 
Agnelli» 

di ADALBERTO 
MINUCCI 

La Fiat va bene, l'Italia va 
male. Lo ha detto Agnelli 
presentando 11 bilancio del 
suo gruppo per V85, nel quale 
campeggia un utile record di 
mille miliardi. Ma già da 
qualche tempo è U leit-motiv 
di una campagna con la qua
le il capitalismo Italiano, 
contrapponendo le fortune 
dell'azienda torinese alle di
sgrazie della tazlenda Italia», 
torna dopo un lungo periodo 
di offuscamento a rivendica
re una sorta di reinvestitura 
senza riserve alla guida del 
Paese, riproponendo come 
immagine emblematica e 
rassicurante quella di Tori
no, della grande Industria e 
della grande famiglia. 

Sempre più spesso. Infatti, 
la stampa moderata ha Invo
cato Il magistero del gruppo 
torinese In tutti i campi, dal 
rapporti con 1 sindacati a 
quelli con il governo, dalla 
politica finanziarla a quelia 
internazionale. Sembra dun
que di essere tornati al tempi 
In cui era diventato prover
biale il motto dell'iEspresso*: 
Roma propone, Torino di
spone. 

Eppure Torino, la Torino 
di oggi, non è più la città-
guida di uno sviluppo indu
striale ormai bloccato da an
ni; né sembra corrispondere 
ai canoni di una società 
ipost-industriale», ammesso 
che ve ne alano. Nel bene e 
nel male, nell'innovazione 
come nella disoccupazione, 
la realtà torinese appare an
cor oggi tutta Interna a una 
logica di crisi e trasforma
zione della grande industria. 
Si tratta piuttosto di vedere 
—nel momento in cui si pre
tende di indicare nella Fiat 
un modello di risanamento e 
di sviluppo — se gli interessi 
dell'azienda si muovono oggi 
in sintonia con quelli del 
Paese, ose Invece (come già è 
avvenuto in altri momenti, 
dai dopoguerra in poi) c'è 
contraddizione fra una stra
tegia ̂ aziendalistica» e l'inte
resse nazionale. 

Sui tema dell'aziendali' 
amo ho già ricevuto al con
vegno-kermesse del Lingot
to i rimbrotti del doti. Romi
ti, amministratore delegato 
della Fiat H quale non solo 
mi ha catalogato fra I «dl-
struttori del capitalismo» e J 
nemici della tenitura indu
striale», ma ha sostenuto che 
in una recente intervista 
avrei cercato «di liquidare I 
grandi processi di ristruttu
razione» di questi anni qua
lificandoli «come vecchio 
aziendalismo anni 50». Si ve
de che anche la più moderna 
cultura industriale ama 
prendersela con I mulini a 
vento. La nostra critica al di
rìgenti Fìat è di segno assai 
diverso: parte dalla convin
zione che l procesai di ri
strutturazione e diversUb-
catione produttiva siano 
stati avviati con pesante ri
tardo, per una incapacità a 
cogliere sin dall'inizio l ca
ratteri e la portata della crisi 
Industriale. 

Per vari anni, anche In di
retta polemica con noi, I 
massimi esponenti Fiat han
no continuato a sostenere 
cAeJadeceJerazfonepnxfut-
tfradelllndustriaautomobf-
UsUca fosse tutta Imputabile 
al rialzo dei prezzi del petro
lio, considerato come uno 
choc temporaneo passato II 
quale si sarebbe tornati a 
una fase di grande espansio
ne soprattutto a partire dal 
I960. L'errore di valutazione 
non fu privo di incidenza 
pratica: nel 1979, ad esempio, 
la Fìat Auto assunse a Tori
no circa ottomila lavoratori 
e altre assunzioni furono fat
te ancora nel primi mesi del 
1980. Ma a luglio di quello 
stesso anno la dirigenza 
aziendale annuncio ventimi
la licenziamenti, e a settem
bre ebbe Inizio la drammati
ca vertenza che doveva apri
re la strada all'allontana
mento di oltre sessantamila 
la voratori 

In realtà sin dal prf mi an
ni settanta noi avevamo rile
vato che con fluito entrava 
lo crisi un disutile indù-
stilale* sorto agi salsi del se
colo. E che a partire da oue-

(Segue in ultima) 
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